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Messico: truppe federali all'assalto della Comune di Oaxaca 


Resiste la citta ribelle 


ma ecco nuove barricate 


Morti, feriti, arresti, desaparecidos, sgomberi... 


“Brad era un anarchico, 
completamente; credeva 
nella costruzione di un mon- 
do giusto, senza gerarchia 
né oppressione. La sua mor- 
te è politica come la vita che 
ha vissuto.” 

(da un ricordo di Bradley 

Roland Will, pubblicato su 
“Bombs and shields”) 


Quando, verso le due di 
notte (ora italiana), si sono 
improvvisamente interrotte 
le trasmissioni che “Radio 
Universidad” stava diffon- 
dendo via Internet in tutto il 
mondo, si poteva solo pen- 
sare al peggio, ovvero che le 
forze della “Polizia Federale 
Preventiva” avessero ridotto 
al silenzio la voce dei ribelli 
di Oaxaca. Ma si trattava 
solo di problemi tecnici e, 
dopo lunghi minuti, la radio 
na fipreso a raccontare in di- 


ra -continua a pag. 5 


Torna il 4 novembre, non più “festa della vittoria” dell’Ita- 
lia nella prima guerra mondiale, ma “festa dell'unità nazio- 
nale e delle forze armate”. Siamo passati dalla celebrazio- 
ne dell’immane carneficina di popolo della “grande guerra” 
alle caserme aperte a famiglie che fotografano i bambini sul 
carrarmato. Siamo passati dalla celebrazione della “vitto- 
ria” a quella della “unità nazionale”, con un linguaggio più 
“politicamente corretto”. 

La mistificazione della guerra e dei suoi strumenti negli 
anni si è approfondita ed affinata. Lo snodo va individuato 
nella qualificazione di “operazione di polizia” della prima 
guerra del Golfo e al primo ossimoro costituito dall’aggetti- 


Festa degli assassini 


vazione come “umanitaria” della guerra per il Kosovo. Si 
giunge quindi all’altro ossimoro della guerra permanente al 
terrorismo finalizzata alla “libertà duratura”, appunto l’ope- 
razione “Enduring freedom”. Il plagio della lingua ha veicolato 
il plagio propagandistico dell’informazione e della percezio- 
ne degli eventi da parte della società. L’accostamento della 
guerra ad Immagini di profughi da salvare, contendenti da 
dividere, regimi politici dittatoriali da abbattere, il messag- 
gio della guerra come veicolo di pacificazione, liberazione, 
democratizzazione, civilizzazione, ha fatto breccia. Suppor- 


i continua a pag. 4 
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La spedizione europea in 
Libano sotto il cappello 
ONU, il cui nerbo è costitui- 
to da truppe francesi e ita- 
liane, e la cui organizzazio- 
ne ha visto un indubbio pro- 
tagonismo diplomatico del 
nostro paese e in particola- 
re del Ministro degli Esteri 
Massimo D'Alema, ha ampli- 


ficato quel fenomeno di ritor- ` 


no del nazionalismo in ver- 


sione democratica del quale 


l'ex Presidente Ciampi è sta- 
to il più convinto sostenitore 
nel corso del suo settennato. 
La copertura della sinistra e 
dell'estrema sinistra all’ope- 
razione messa in piedi sulle 
ceneri del fallito blitzkrieg 
israeliano di luglio-agosto e 
con l’avvallo delle cancelle- 
rie europee e americane ma 
anche con l'assenso dei pa- 
esi arabi più interessati co- 
me la Siria e dello stesso 
Hizbollah, è stata. fondamen- 
tale per ottenere il definitivo 
sdoganamento nel paese 
dell'idea di patria e del co- 


.rollario armato che questa 


comporta. 

La spedizione in Libano è 
l'occasione che le cancelle- 
rie europee hanno colto per 
giocare un ruolo sull'altra 
sponda del Mediterraneo 
non immediatamente subor- 
dinato alla strategia ameri- 
cana ma non in conflitto con 
gli interessi-di Washington, 
Non a caso in testa troviamo 
la Francia che cerca dispe- 


ratamente di ritrovare un 


ruolo internazionale all’altez- 
za del suo passato di poten- 
za mondiale e l’Italia del- 
l'Unione smaniosa di cancel- 
lare l’immagine di un'Italia 
servile verso gli USA e inca- 
pace di perseguire i propri 
interessi nell’area medio- 
rientale. 


UN NEO-COLONIALISMO 
“GARANTISTA” 

In altre parole gli stati eu- 
ropei che hanno promosso 
questa spedizione puntano a 
rappresentare un modello di 


penetrazione occidentale nei. 


paesi arabi e in quelli islami- 
ci non fondata in modo 
esclusivo sulla forza musco- 
lare e sul supporto ad Israe- 
le, ma “garantista” nei con- 
fronti delle élite dei paesi 
arabi e mediatorio verso | 
loro interessi. Ovviamente 
tale operazione è resa pos- 
sibile dal fatto che i conten- 
denti militari della guerra di 
questa Estate sono entram- 
bi occupati a leccarsi le feri- 
te e non sono intenzionati a 


riprendere a breve il conflit- 


to. In secondo luogo quello 
che è il reale protettore in- 
ternazionale di Hizbollah, 
ossia l'Iran, ha un particola- 
re occhio di rispetto verso 
l'Italia della quale ha invoca- 
to anche la mediazione nel- 
l’affaire nucleare che lo vede 
coinvolto in contrapposizio- 
ne a USA, Francia, Germa- 
nia e Regno Unito. Tale oc- 
chio di rispetto non viene dal 
nulla ma dalle solide relazio- 
ni commerciali tra i due pae- 
si che avevano già portato 
Prodi nella sua prima espe- 
rienza governativa a svolge- 
re un lungo viaggio d'affari 
nell'antica Persia. In questo 
la politica dell’Unione non è 
una novità ma è la ripropo- 


sizione dell’antico modello 


Orrori nazionalisti 


democristiano che vedeva il 
Bel paese alleato fedele de- 
gli USA ma dotato di una 
certa libertà di movimento 
nell’area mediterranea e in 
quella africana. Se all’epoca 
della Prima Repubblica la 
sponda per questa politica 
veniva dall'esistenza di un 
nemico comune come 
l'URSS e dalla necessità 
americana di non creare di- 
vergenze con gli alleati eu- 


ropei, oggi lo spunto per una 
parziale autonomia viene da 


un minimo di unità di intenti 


con gli altri paesi dell'Unio- 
ne Europea. 


LE DIFFICOLTÀ USA IN IRAQ, 
IL RUOLO DELL’EUROPA TRA 
PRESENTE E FUTURO 

Lo sfondo sia per l’Italia 
che per gli altri europei sono 
le difficoltà USA a piegare la 
resistenza irachena e, quin- 
di, l'insperato aprirsi di uno 
spazio di azione proprio in 
quei territori dove l'iniziativa 
USA aveva cancellato la 
possibilità peri paesi euro- 
pei di giocare un proprio ruo- 
lo politico ed economico. 

Su un punto bisogna es- 
sere chiari: il fatto che i pae- 
si europei siano riusciti a 
segnare un punto in medio 
Oriente non vuole assoluta- 
mente dire che stiamo assi- 
stendo alla nascita di un polo 
imperialista europeo concor- 
rente ed antagonista a quel- 
lo americano e ai suoi allea- 
ti subordinati britannici e 
israeliani. La spedizione n 
Libano ha l'assenso di Wa- 
shington che non si può an- 
cora permettere l'apertura di 
un nuovo fronte; la mediazio- 
ne italiana con l'Iran è bene- 


. detta dalla Casa Bianca per 


gli stessi motivi; gli stessi 
israeliani non vedevano l’ora 
di poter uscire dal pantano 
in cui si erano cacciati. D'al- 
tra parte a dimostrazione di 
quanto siamo lontani dallo 
scontro Europa-USA è suffi- 
ciente pensare alla nuova 
base USA specificamente 
destinata a svolgere funzio- 
ne di appoggio per le offen- 
sive americane in Medio 
Oriente, oggi in costruzione 
a Vicenza!. 

Nonostante gli evidenti li- 
miti del protagonismo euro- 
peo in Medio Oriente il go- 
verno Prodi e in particolare 


la sua sinistra interna non 
hanno perso occasione per 
sottolineare la rottura nella 
politica estera italiana che, a 


loro dire, sarebbe rappre- 


sentata dalla spedizione 
franco-italiana in Libano. 
Quello che viene sottolinea- 
to in modo particolare è un 
supposto ruolo non imperia- 
lista ma “equivicinante” del- 
l'Europa nel mondo. In altre 
parole si auspica e si sostie- 


ne la costruzione di un polo 
europeo capace di trattare 
da pari a pari con gli USA e 
con le potenze emergenti nel 
mondo. Come abbiamo visto 
tale ruolo almeno oggi (e a 
parere di chi scrive per alcu- 
ni decenni) non può esserci 
vista la dipendenza politica 
ed economica dell'Europa 
verso gli USA, ma occorre- 


rebbe anche interrogarsi sul 


ruolo concreto che un simile 
aggregato di potenza avreb- 
be nel globo. 

Un ipotetico polo euro- 
peo, infatti, non potrebbe 
che essere un ruolo di poten- 
za intimamente imperialista. 
Gli interessi economici delle 
élite capitalistiche europee 
non sono diversi da quelli 
che spingono i loro corrispet- 
tivi americani a progettare un 
futuro di guerra per assicu- 
rarsi la continuazione del 
dominio americano su flussi 
finanziari mondiali. | domi- 
nanti europei oggi sono al 
seguito di quelli americani e 
vivono in una situazione di 
totale dipendenza da questi 


ultimi dai quali divergono per 
‘questioni inerenti al modo di 


svolgere il ruolo di potenza 
dominante rispetto al Sud del 


‘mondo e all’Asia. Una volta 


che agissero in piena auto- 
nomia nei confronti di Wa- 
shington non potrebbero che 
entrare in piena concorren- 


za per ottenere una parte. 


consistente delle risorse 
energetiche e del capitale 
mobile circolante nel globo. 


Giocoforza qualsiasi polo 


europeo non potrebbe che 
essere un polo imperialista, 
e il mondo multipolare che 
viene auspicato non sareb- 
be altro che un mondo mul- 
tiimperialista che presto o 
tardi sarebbe destinato a 
configgere in modo disastro- 
so con gli altri poli. In prati- 
ca la riuscita di tale progetto 


comporterebbe l’applicazio- 
ne a scala planetaria della 
situazione europea tra il 
1870 e il 1914 con le conse- 
guenze che tutti possono 
immaginare. Il lavoro politi- 
co della sinistra governativa 
pretesamene pacifista fini- 
rebbe per produrre l’assolu- 
to contrario di quanto propa- 


‘gandato e servirebbe a por- ` 


re le basi per una guerra de- 
vastante quanto quella che 


sirena iagunati in parata 


ha squassato l'Europa e 
l'Asia tra il 1914 e il 1945. 


IL RILANCIO DEL MOSTRO 
PATRIOTTICO 

A corollario di tale ipotesi 
viene rilanciato un patriotti- 
smo costituzionale con radi- 
ci nel passato risorgimenta- 
ie che punta a ricostruire una 
sorta di orgoglio dell’italiani- 
ta. Dopo il fascismo che ha 
reso impresentabile per molti 
decenni il concetto di patria, 
dopo i decenni di scarso na- 
zionalismo che il nostro pa- 
ese ha vissuto, ora una spe- 
dizione con caratteri di pre- 
sunta mediazione e lo sban- 
dierato scostamento dalla 
guida USA servono non solo 
a lanciare l'ipotesi di un polo 
autonomo europeo ma, al- 
l'interno del paese, viene uti- 
lizzata per sdoganare da si- 
nistra il patriottismo. Un pa- 
triottismo come abbiamo vi- 
sto differente da quello be- 
cero e aggressivo incarnato 
dal fascismo ma pur sempre 
un patriottismo. Esaltare il 
destino italiano di conquista 
o il ruolo pacificatorio e buo- 
nista del Belpaese non è la 
stessa cosa ma comporta 
comunque l'esaltazione del- 
la propria nazione della qua- 
le viene decantata una supe- 
riorità verso gli altri stati. 
Così l’Italia diventa protago- 
nista sulle prime pagine di 
tutti i giornali dell’organizza- 


zione della prima spedizione 


“di pace” europea e il mini- 
stro degli Esteri D'Alema di- 
venta un protagonista del 


mantenimento della pace nel . 


mondo. Peccato che il ruolo 
delle forze militari italo-fran- 
cesi rimanga ambiguo e il 
loro coinvolgimento nella ri- 
presa di scontri armati 
un'ipotesi tutt'altro che re- 
mota, ma soprattutto pecca- 
to che il mostro patriottico 
una volta scatenato abbia 


necessariamente un destino 
di sopraffazione e competi- 
zione nei confronti egli altri 
stati del pianeta. 

La costruzione di una di- 
mensione insieme europei- 
sta e patriottica nelle inten- 
zioni della sinistra radicale di 
governo dovrebbe portare ad 
ottenere quello spazio di po- 
tenza ritenuto necessario 
nella strategia dei partiti che 
la compongono per avviare 
un nuova stagione di tipo so- 
cialdemocratico basata sul- 
l'utilizzo della leva fiscale 
per ridistribuire la ricchezza. 
Il fondo di Rossana Rossan- 
da con il quale la fondatrice 
del “Manifesto” appoggiava 
la spedizione in Libano è 
esemplare da questo punto 
di vista. L'anziana signora 
ritiene che lo spazio europeo 
possa e debba diventare 
quello in cui tale politica può 
essere dispiegata, e che una 
politica di potenza dell’Euro- 
pa e dei paesi che la com- 
pongono sia la precondizio- 
ne perché ciò avvenga. Que- 
sto perché Rossanda indivi- 
dua nella sudditanza alla po- 
tenza e al capitale america- 
ni il limite che impedisce al- 
l'Europa di essere tale e di 
imboccare in modo autono- 
mola strada di uno sviluppo 
capitalistico solidale e redi- 
stributore. Per fare tale affer- 
mazione Rossanda cancella 
in modo evidente il dato che 
vede il ceto politico europeo 
totalmente invischiato nel 
rapporto con le proprie élite 
capitalistiche non diversa- 
mente da quanto avviene per 
i propri corrispettivi di Oltre 
atlantico. La stessa dipen- 
denza dal centro mondiale 
americano non dipende da 
una scelta politica autonoma 
dei nostri governanti ma dai 
precisi interessi dell’oligar- 
chia capitalistica europea. 
Pensare di piegare quest’'ul- 
tima alla propria strategia 
semplicemente prendendo la 
guida della dimensione poli- 
tica è quantomeno ingenuo 
o ideologico. Inoltre così fa- 
cendo si consegna proprio 
alle classi capitalistiche la 
possibilità di ricorrere in 
caso di bisogno al vecchio 
armamentario patriottico e 


‘all'aiuto di una “buona cau- 


sa”: lo sviluppo di un’Euro- 
pa forte ma non aggressiva 
o imperialista. 


TERZOMONDISMO CIECO DI 
CERTA SINISTRA E LA 
NECESSITA 
DELL’INTERNAZIONALISMO 
Se questo è il quadro del- 
la sinistra radicale di gover- 
no, quello della sinistra di 
classe non induce ad ottimi- 
smo sulla capacità di costru- 
zione di un autonomo movi- 
mento che punti a contrastar 
l'imperialismo. La contrappo- 
sizione verso la spedizione 
in Libano viene costruita at- 
traverso la riproposizione del 
terzomondismo degli anni 
Sessanta e Settanta. Le po-. 


Lund 


L'Italia, come è noto, con- 
tinua ad essere per molti 
aspetti una base militare sta- 
tunitense di primaria impor- 
tanza strategica: secondo il 
rapporto ufficiale del Penta- 
gono, Base structure report, 
nel 2003 vi erano circa 
15.500 militari e 4.500 civili, 
dislocati in oltre 2 mila strut- 
ture, con una superficie Oc- 
cupata di oltre un milione di 
metri quadri. 

Come è altrettanto risapu- 
to, il Veneto è tra le regioni 
a più alta militarizzazione, 
sia italiana che statunitense. 
In particolare alla Caserma 
Ederle di Vicenza è stanzia- 
ta la 173° brigata aviotra- 
sportata, impiegata anche in 
Afganistan e Iraq, che opera 
nell’ambito della Setaf, la 
task force del sud Europa, la 
cui “area di responsabilità” 
include 91 paesi e territori da 
Capo Nord al Capo di Buo- 
na Speranza. 

Ma, in questa città già sot- 
toposta a pesanti quanto 
contestate servitù militari (ol- 
tre alla Ederle, vi sono la 
sede della Gendarmeria Eu- 
ropea e il Coespu, scuola di 
addestramento per militari 
dei “paesi in via di sviluppo”, 
per non parlare del deposito 
dell’ Us Army a Longare, do- 
ve risultavano immagazzina- 
te anche granate d'artiglieria 
a testata nucleare) da circa 
due anni si sta prospettando 
la creazione di un vasto com- 
plesso infrastrutturale desti- 
nato ad ospitare nuove uni- 
tà che dovranno aumentare 
considerevolmente le capa- 
cità operative di detta briga- 
ta, vedendo un incremento di 
circa 2.000 militari statuni- 
tensi. 

Secondo le dichiarazioni 
del 7 marzo scorso del ge- 
nerale James Jones, a capo 
del Comando delle forze Usa 
in Europa , una volta comple- 
| tata la riorganizzazione del- 
. la 173° brigata aviotraspor- 
tata in Airborne Infantry Bri- 
gade Combat Team, questa 
diventerà una delle tre sole 
brigate dell'Us Army stanzia- 
te in Europa. La brigata di 


ES 


sizioni dei promotori della 
manifestazione romana svol- 
tasi il 30 settembre sono di 
appoggio al partito Hezbol- 
lah e alle resistenze antioc- 
cidentali dei paesi medio- 
rientali. L'appoggio e la soli- 
darietà vengono dati ai com- 
ponenti nazionalisti o islami- 
ci di queste sulla base di un 
paradigma antimperialista 
che vede l'origine dello sfrut- 
tamento coloniale di queste 
terre unicamente negli Stati 
Uniti e nelle loro politiche. In- 
dugiando a volte ad una let- 
tura della situazione interna- 
zionale derivata dalla teoria 
del complotto delle élite an- 
glosassoni mondializzate, 
l'appello per il 30 settembre 
leggeva nei tentativi dei 
gruppi di potere esclusi dal 
controllo del proprio territo- 
rio una valenza di liberazio- 
ne dal dominio di classe che 
queste non hanno. Il conflit- 
to per l'indipendenza in cor- 
so in Palestina, in Libano e 
in Iraq e il disperato tentati- 
vo delle élite iraniane e si- 


Teatro di guerra 


stanza in Italia diverrebbe 
quindi l’unità destinata ad 
interventi di proiezione della 
forza in tutta l'area di com- 
petenza dello stesso coman- 
do europeo comprendente, 
oltre all'Europa, la zona del 
Caucaso e del Caspio, il 
Medio Oriente e tutta l’Afri- 
ca, continente dove le trup- 
pe vicentine da alcuni anni 
già-operano e si addestrano. 

Dalla primavera 2005 le 
autorità militari statunitensi, 
con l'assistenza di tecnici del 
5° reparto infrastrutture di 
Padova, dipendente dallo 
Stato maggiore dell’ Esercito 
italiano, hanno avviato la 
progettazione esecutiva de- 
gli edifici e delle installazio- 
ni che dovrebbero ospitare le 
nuove unità presso l'aero- 
porto Dal Molin di Vicenza. 

L'area interessata dal 
progetto - già denominato 
Ederle Due - corrisponde ad 
un’area di circa 30.000 mq, 
con l'allargamento dell’aero- 
porto, la costruzione di circa 
215 unità abitative per ospi- 
tare i militari in arrivo (0, in 
alternativa, un magazzino 
per lo stoccaggio di materia- 
li) e un prolungamento stra- 
dale per collegare l’aeropor- 
to alla Caserma Ederle. 

E il fatto che nella relazio- 
ne tecnica riguardante la 
palazzina studiata per ospi- 
tare il quartier generale del- 
la brigata si preveda che 
“l'estetica esterna degli edi- 
fici riprenderà i caratteri 


stilistici architettonici palla-. 


diani” certo non rassicura i 
cittadini che, da vari sondag- 
gi, risultano in larga maggio- 
ranza contrari alla base. 
Intanto, mentre in città di- 
vampavano polemiche poli- 


. tiche e proteste popolari, 


sono già stati disposti dallo 
Stato maggiore dell’Aero- 
nautica militare italiana la 


riane per non finire sotto il 
rullo compressore della po- 
tenza americana non è un 
tentativo di distruggere le 
basi dell’accumulazione ca- 
pitalistica ma il piuttosto di 
esservi associati a pieno ti- 


tolo come detentori di una 


sovranità che il meccanismo 
occidentale di estensione del 
controllo delle risorse non 
riconosce. La loro vittoria 
non consisterebbe nella co- 
struzione di un ordine più 
giusto per la popolazione 


‘mondiale ma in un allarga- 


mento della dimensione del- 
le élite che governano la pro- 
duzione di ricchezza mon- 
diale. 

Dirsi contrari alla spedi- 
zione in Libano perché l’Ita- 
lia non starebbe facendo al- 
tro che mettersi al servizio di 
Stati Uniti e Israele vuole 
dire abdicare ad ogni analisi 
della realtà di classe del no- 
stro paese e degli interessi 
che lo spingono a entrare 
militarmente in Medio Orien- 
te e a cercare di mediare con 
l'Iran scongiurando un’azio- 
ne di forza USA-Israele che 


chiusura o il trasferimento di 
tutti gli enti dislocati nel Dal 
Molin, e cioè il Distaccamen- 
to aeronautico di Vicenza, il 
27° Gruppo genio campale e 
il 10° Gruppo manutenzione 
elicotteri, lasciando così li- 
bera l’area da ogni attività 
militare italiana. 

Nella primavera 2006, no- 
nostante un parere contrario 
dei servizi tecnici del Comu- 
ne di Vicenza, la Giunta co- 
munale vicentina, di centro- 
destra, sottoponeva agli or- 
gani del Consiglio comunale 
il progetto esecutivo che ve- 
niva illustrato da tecnici del- 
l'amministrazione statuniten- 
se. 

Come rilevabile dal docu- 
mento del Ministero delle di- 
fesa statunitense intitolato 
Construction Programs (C-1) 
- Department of Defense 
Budget FY2007, del febbra- 
io 2006, il progetto vicentino 
è già finanziato per il solo 
esercizio finanziario 2007, 
che va dal 1° ottobre 2006 al 
30 settembre 2007, con 322 


milioni di dollari, ai quali se 


ne dovranno aggiungere al- 
tri negli esercizi successivi 
fino a raggiungere un totale 
di circa 800 milioni di dollari 
entro il 2010: ovviamente 
non appare credibile che un 
progetto di tale entità possa 
essere stato finanziato dal 
Congresso statunitense sen- 
za un preventivo assenso 
tecnico e politico del gover- 
no italiano, tanto che si voci- 
fera di un protocollo riserva- 
to già concordato col mini- 
stro degli esteri D'Alema. 
Inoltre, nei mesi scorsi, 
unità dell’ Esercito statuni- 


-tense già appartenenti alla 


1? Divisione Fanteria, di 
stanza in Germania ed ora 


| trasferita negli Stati Uniti, 


sono state assegnate alla 
173° brigata aviotrasportata 


sarebbe disastrosa per la 
nostra bilancia commerciale. 
I questo modo la geopolitica 
diviene l’unico paradigma di 
riferimento e la dimensione 
del conflitto economico all’in- 
terno delle società occiden- 
tali un mero riflesso degli 
accadimenti internazionali, 
pensando così la working 
class come incapace di'una 
qualsiasi possibilità di inizia- 
tiva autonoma. Allo stesso 
modo cancellare la natura 
politica delle resistenze me- 
diorientali e degli stati come 


l'Iran e la Siria significa cre- 


dere in un meccanicismo 


sterile che considera positi- 


va l’azione nazionalista nei 
paesi non dominanti perché 
essa esprimerebbe l’azione 
delle classi popolari di que- 
sta zona del mondo. In que- 
sto modo si cancella comple- 
tamente il fatto che la moti- 
vazione sia il primo motore 
di ogni azione e che il nazio- 
nalismo sia religioso che lai- 
co hanno sempre trovato 
nell’anomia sociale un po- 
tente alleato per mobilitare a 
proprio favore le masse po- 


in previsione di una loro 
ridislocazione in Italia. Tali 
unità sono un battaglione di 
artiglieria da campagna, un 
battaglione (ridotto) del ge- 


nio, uno squadrone di caval- 


leria corazzata che ha com- 
pletato la transizione dai car- 
ri armati M-1 Abrams a vei- 
coli blindati leggeri idonei ad 
essere aerotrasportati, una 
compagnia di intelligence, 
oltre ad altre unità combat- 
tenti e di supporto tra cui un 
terzo battaglione paracadu- 
tisti che si aggiungerà ai due 
già stanziati nella città vene- 


ta. 


E, nel frattempo che i mi- 
nistri Parisi e Rutelli e il sin- 
daco Hullweck di Forza Ita- 
lia si passavano a vicenda la 
responsabilità su chi debba 
prendere una decisione rela- 
tiva alla realizzazione delle 
nuove infrastrutture militari, 
in luglio sono stati avviati | 
primi lavori dei terreni inte- 
ressati, con un’opera di bo- 
nifica e sminamento del- 
l'area, già oggetto di bom- 
bardamenti durante la Se- 
conda guerra mondiale. 

Per fortuna, la Vicenza 
civile non sta assistendo 


polari. In fondo il tentativo. 


dei fascismi fu storicamente 


quello di mobilitare le risor- 


se nazionali per la costruzio- 
ne di un capitalismo nazio- 
nale abbastanza forte da 
contrastare il capitalismo 
anglosassone in via di ri- 
mondializzazione. Oggi il na- 
zionalismo laico e quello re- 
ligioso messianico tipico del- 
la variante sciita della reli- 
gione islamica svolgono un 
compito simile nell’area me- 
diorientale. Sia ben chiaro, 
la sconfitta del progetto im- 
periale USA non può che 
essere un elemento positivo 
perché rimetterebbe in di- 


scussione una divisione in- 


ternazionale dell’accumula- 
zione che porta necessaria- 
mente in alcuni decenni a un 
confronto militare tra l’occi- 
dente e l'Asia, questo però 
non può voler dire schierar- 
si dalla parte delle élite in via 
di marginalizzazione del Me- 


dio Oriente. Élite che, ol- 


tretutto, non nascondono 
assolutamente di avere un 
ipotesi assolutamente rea- 
zionaria del tipo di società 


passivamente: si organizza, 
incalza i politicanti, manife- 
sta la sua opposizione a 
quella che si preannuncia la 
più grande base operativa 
Usa in Europa, contro la cui 
realizzazione per il prossimo 
2 dicembre l'Assemblea per- 
manente ha indetto una ma- 
nifestazione nazionale. 
Il Coordinamento dei Co- 
mitati dei Cittadini, in un suo 
recente documento, ha da 
parte sua denunciato che 
l'area cittadina militarizzata, 
attualmente di circa mq 
910.000, potrebbe arrivare a 
comprendere circa 


2.160.000 mq. e che sull’am-. 


biente si riverserebbero 
qualcosa come 700.000 me- 
tri cubi di cemento per la re- 
alizzazione della base (a cui 
vanno sommati altri 229.000 
metri cubi per il residenziale 
PP10 di Laghetto). 

La lotta di Vicenza, è evi- 
dente, non può più rimanere 
confinata dentro la sua pro- 
vincia e l’intero movimento 
contro la guerra e è chiama- 
to a farla diventare una pro- 
pria “base”. 


Altra Informazione 


che costruirebbero una vol- 
ta che vincessero. Basta 
d'altra parte guardare alla 
condizione della popolazio- 
ne iraniana o di quella siria- 
na per farsene un'idea. 

La necessità rimane 
adesso come nel corso del 
secolo scorso quella di sa- 
per invece esprimere un’op- 
posizione alle avventure im- 
perialiste del proprio paese 
sulla base di un discorso 
seriamente internazionali- 
sta. Capace quindi di contra- 
stare il proprio imperialismo 
non appoggiando i nazio- 
nalismi altrui (sia pure di pa- 
esi dominati) ma disgelando 
i fili che collegano oppressio- 
ne degli altri paesi e oppres- 
sione di classe all’interno dei 
confini. Una strada che sem- 
bra sempre più in salita ma 
che dovrà essere percorsa 
con decisione nei prossimi 
anni per evitare di trasfor- 
marsi nelle mosche cocchie- 
re di una nuova e terribile 
esplosione di nazionalismo. 

Giacomo Catrame 


1 Cfr. Articolo a pag. 3 di que- 
sto numero di UN 


4 oeni 


UMANITÀ NOVA 


C TORINO: DISERTA LA 
GUERRA, DISERTA IL 
MILITARISMO! 


Due giornate contro la 
guerra, il militarismo, la 
retorica patriottica e le 
missioni in armi. 

Sabato 4 novembre ore 11 
al Balén - davanti all'Arsena- 
le - "Polentata antimilitarista 
- con banchetto informativo, 
musica, vino, polenta concia. 
Durante la giornata sarà 
piantato “l'albero alle 
vittime degli eserciti e 
degli stati”. Nel giorno che 
lo Stato italiano dedica alla 
memoria dei massacri della 


| prima guerra mondiale e 


all'esaltazione delle opera- 


zioni "umanitarie" armate in 


Iraq, in Afganistan e in 
Libano saremo in piazza a 
manifestare la nostra scelta 
di diserzione dal militarismo 
e dal suo portato di morte, 
sopraffazione, gerarchia. 
Mentre il pacifismo italiano 
ha celebrato il suo "De 
Profundis" sostenendo la 
missione in Libano, tacendo 
di fronte al rifinanziamento 
di quelle in Iraq e Afgani- 
Stan, le ragioni dell'antimili- 
tarismo, che affonda le 
proprie radici nella critica ` 
allo Stato e alla gerarchia, 
divengono più urgenti e ci 
impongono di schierarci dalla 
parte giusta: quella delle 


‘vittime, sempre e ovunque. 


In caso di pioggia battente 
l'iniziativa si svolgerà al 
coperto, nei locali della 
FAI in corso Palermo 46. 


Venerdì 10 novembre ore 
21,15 in corso Palermo 46, 
presentazione del libro di 
Marco Rossi “Afganistan 
senza pace” (Edizioni Zero 
in Condotta). Sarà presente 
l'autore. Questo libro getta 
luce su una guerra feroce, 
dove le truppe italiane 
agiscono in prima linea su 
mandato di un governo 
guerrafondaio, nel silenzio 
"sinistro" e assordante dei 
pacifisti di ieri. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta il giovedì dalle 21,15 . 
Info: fat@inrete.it. 
338 6594361 


Ç LUCCA: BRESCI, 
UN TESSITORE 
ANARCHICO 


Giovedì 2 novembre, alle ore 
12, al palazzo Ducale di 
Lucca, presentazione del 
libro a fumetti "Gaetano 
Bresci, un tessitore anarchi- 
co" di Marco Riccomini e 
Fabio Santin. MIR edizioni - 
Lacca comix 2006 (Salone 
del fumetto). 


cÀ NOVA 


UMANI 


DÉ VERONA: BRUTTI 
CARATTERI 3 


Il meglio e il peggio della 
piccola editoria indipenden- 
te, impenitente, indisponente 
- 10 - 11 - 12 novembre al 
csoa La Chimica in piazza 
Zagata - borgo Venezia. 
Novità editoriali a prezzi 
scontati / Incontri con gli 
autori / Esposizioni / 
Fumetti / Concerti / Teatro. 
/ Cibi e bevande 

E un'idea completamente 
autofinanziata e votata 
all'autogestione di: Biblioteca 
G. Domaschi spazio culturale 
anarchico, Centro sociale 
occupato autogestito La 
Chimica 

Venerdì 10 ore 19: presenta- 
zione di “La fame aguzza 
l'ingegno" di e con Andrea 
Perin; ore 21 trattoria dei 
fornelli ribelli; ore 22 
concerto e poi video/ 
letture/djset. 

Sabato 11 ore 15 presenta- 
zione di “Verona la proletaria 
- Lo sviluppo delle lotte 
operaie e contadine, l'orga- 
nizzazione sindacale, il ruolo 
degli anarchici, la 
conflittualità sociale dall'uni- 
tà al fascismo attraverso 
l'inusuale affresco di una 
Verona rivoluzionaria con 
Andrea Dilemmi e Emilio 
Franzina; ore 18.30 presen- 
tazione-dibattito “Sarà una 
risata che vi seppellirà", 
l'esperienza del Vernacoliere 
con il disegnatore e 
vignettista Daniele Colauri 
che presenterà “don Zauker 
esorcista"; ore 21 trattoria 
dei fornelli ribelli; ore 22 
concerto. 

Domenica 12 ore 13 21 
trattoria dei fornelli ribelli; 
ore 15 incontro-dibattito 
"Onde Libere" Media 
indipendenti, informazione 

. antagonista, comunicazione 
diffusa. Tavola rotonda sulle 
forme di mediattivismo 
orizzontale e di editoria 
militante. con esponenti di 
Indymedia, Radio Onda 
d'Urto e Radio Bandita; ore 
18 teatro; ore 18,30 

ore 18.30 presentazione- 
dibattito "Nuvole e Lacrimo- 
geni" il fumetto come veicolo 
di critica radicale e stru- 
mento di inchiesta sociale. 
Gli esempi di Fortezza 
Europa, storie di mura e di 
migranti (Coniglio editore 
2006) e GEvs68, Genova a 
fumetti contro il G8 con 
Andrea Plazzi e Claudio Calia; 
ore 21 trattoria dei fornelli 
ribelli; ore 22, 30 jazz video 
live performance. 


Spazio libreria, con novità 
editoriali di case editrici 
indipendenti, disponibili in 
esclusiva a prezzi scontati 
sabato e domenica. 


Pubblichiamo integral- 
mente l’ultima cronaca che 
Brad Will, il mediattivista di 
New York ucciso dai parami- 
litari ad Oaxaca il 27 ottobre, 
ha pubblicato su Indymedia. 
Il testo originale lo trovate 
qui: http://nyc.indymedia.org 
/en/2006/10/77343.shtml. Il 
testo è la cronaca dell’ucci- 
sione di un uomo presso una 
barricata. 10 giorni dopo la 
stessa sorte capita a Brad 
Will. 


Alba del 16 ottobre 

lerisono andato a fare un 
giro con la brava gente di 
Oaxaca - veramente cammi- 
navo da tutto il giorno. Nel 
pomeriggio mi hanno mo- 
strato dove le pallottole han- 
no colpito il muro. Hanno 
contato il numero di pallotto- 
le che potevano. Mi ha ricor- 
dato il portone della casa di 
Amadou Diallo‘, ma là c'era- 
no i graffiti prima che comin- 
ciasse la sparatoria. Una 
pallottola che non avevano 
contato era ancora nella sua 
testa. Aveva 41 anni, Alejan- 
dro Garcia Hernandez, sulla 
barricata del quartiere ogni 
notte. Quella notte era usci- 
to per raggiungere sua mo- 
glie e i figli per far passare 
un'ambulanza. Un camionci- 
no ha tentato di proseguire. 
Lui s'è preso la pallottola 
quando ha detto loro che non 
potevano passare. Non 
l'avevano mai fatto. Quei 
militari in abiti civili hanno 
sparato. 

Un giovane che vuole es- 
sere chiamato solamente 
Marco era con loro quando 
sono avvenuti gli spari. Una 
pallottola gli ha trapassato la 
spalla. Era sotto shock quan- 
do l'abbiamo incontrato. 19 
anni, non l'aveva ancora det- 
to ai suoi. Ha detto di esse- 
re stato sulle barricate ogni 
notte e che ci sarebbe ritor- 
nato non appena le ferite si 
fossero chiuse: 

Solo giorni prima c’era 
stata una delegazione di se- 
natori in visita per verificare 
l'ingovernabilità dello stato. 
Ci hanno provato. La voce è 
girata per fermare il resto del 
governo. In dozzine sono 
usciti dal centro della città 
con bastoni e bombole di 
vernice. Hanno preso tre au- 
tobus e sono andati per tut- 
ta la mattina nei palazzi del 
governo ad informarli che 
erano chiusi. Abbiamo ap- 
prezzato la loro cooperazio- 
ne volontaria. Quando sono 
ripartiti dopo l’ultima ferma- 
ta, sono comparsi tre uomini 
armati che hanno comincia- 
to a sparare. Due autobus 
erano già stati portati via. 10 
minuti di battaglia con lancio 
di pietre razzi e urla. Un feri- 
to alla testa. Un altro alla 
gamba. Sono andati da soli 
all'ospedale mentre conti- 
nuava la battaglia. Un appel- 
lo alla radio e sono arrivate 
persone da tutte le parti. Gli 
uomini amati erano intorno 
all'edificio. Sono andati vaia. 
Forse dentro. Non è sicuro. 
Allerta. Sono stati avvistati 


- dei poliziotti in borghese ap- 


postati intorno all'ospedale e 
la gente è corsa a protegge- 
re i feriti. 

Cosa si può dire di que- 
sto movimento. Questo mo- 
mento rivoluzionario. Si sa 


Morte a Oaxaca 


che si sta costruendo, cre- 
scendo, plasmando. Lo puoi 
sentire. Cercando disperata- 
mente una democrazia diret- 
ta. In novembre la APPO ter- 
rà una conferenza a livello 
statale per la formazione di 
un'Assemblea Statale del 
Popolo di Oaxaca (AEPO). In 
questo momento sono 11 gli 
stati, tra i 33 stati messicani, 
ad aver dichiarato la forma- 
zione di assemblee popolari 
come la APPO. Alcune dal- 
l'altra parte negli Stati Uniti 


veri nella mia vita. Ti oppri- 
mono. Un mucchio di cada- 
veri senza nome in un ango- 
lo. Il numero del morto, chi 
era più o meno. Niente refri- 
gerazione. L'odore. Hanno 
dovuto aprirgli il cranio per 
estrarre la pallottola. Sono 
tornato con lui e con gli altri. 

Ed ora Alejandro aspetta 
nello zocàlo, come gli altri 
nei loro presidi, aspetta ad 


un punto morto, un cambia- 


mento, una via d'uscita, una 
strada per proseguire, una 


- | marines sono tornati in soluzione... sperando che la 
mare anche se la polizia fe- 
derale che ha devastato 
Atenco resta nelle vicinanze 
- Nel nuovo accampamento 
in Messico è iniziato uno 
sciopero della fame. Il sena- 
to può espellere URO. Chi 
sarà il prossimo nessuno lo 
sa. E un puntino luminoso at- 
traverso un vetro pronto a 
bruciare o mostrare la stra- 
da. È chiaro che questo è più 
di uno sciopero, più del- 
l'espulsione di un governato- 
re, più di un blocco, più di 
una coalizione di settori. È 
una vera rivolta di popolo. 
Dopo decenni di PRI regola- 
to da corruzione, frode e pal- 
lottole la gente è stanca. Lo 
chiamano il tiranno. Parlano 
di distruggere questo autori- 
tarismo. Non puoi non senti- 
re il bisbiglio della giungla. 
Lacandona nelle strade. Ad 
ogni angolo di strada decido- 
no di resistere insieme. Lo 
vedi sui loro volti. Indigeni, 
donne, bambini. Così corag- 
giosi. In allerta nella notte. 
Orgogliosi e risoluti. 


Ho camminato dalla bar- 
ricata di Alejandro con un 
gruppo di simpatizzanti che 
venivano da una zona di pe- 
riferia, ad un mezz'ora di di- 
stanza. Procedevo con gen- 
te furiosa, diretta verso l'obi- 
torio. Sono entrato e lho vi- 
sto. Non ho visto molti cada- 


terra si muova e si apra, 
aspettando che arrivi novem- 
bre per potersi sedere coi 


«suoi cari nel Giorno dei Mor- 


ti, per condividere cibo, bibi- 
te e canti... aspetta che la 
piazza si consegni a lui e 
scoppi... da solo aspetterà 
fino alla mattina ma questa 
notte spera che il governa- 
tore e i suoi prezzolati se ne 
vadano e non ritornino mai... 
una morte in più, un martire 
in più in una guerra sporca... 
un'occasione in più per pian- 
gere e sentire il dolore... 


un'occasione in più per co- 
noscere il potere e la sua 
malvagità... una pallottola 
più cattiva nella notte... 
un’altra notte sulle barrica- 
e... alcuni fanno un falò, al- 
tri si coricano a dormire, ma 
tutti stanno con lui mentre si 
riposa per un’altra notte nel- 
la sua guardia”.... 

Brad Will 


Trad. Comitato Chiapas 
.“Maribel” di Bergamo 


1 Ucciso dalla polizia negli 
USA (NdR) 


a dalla 1 i pagina 


tato da campagne di aiuto “alle popolazione colpite”, dal 
coinvolgimento di gruppi di volontariato, scuole, famiglie, 
televisione, la guerra “democratica ed umanitaria” copre il 
volto della solita vecchia sporca guerra, prolungamento della 
politica con altri mezzi. Che sia in Afganistan in Iraq od in 
Libano, l'invio di truppe italiane su fronti di guerra ha sem- 
pre lo scopo di portare ad effetto un disegno politico, a ruo- 
ta di un “potente alleato” come in Afganistan e Iraq o nel- 
l'ambito di un'autonoma politica estera per affermare “inte- 
ressi nazionali”, come in Iraq (concessione ENI per sfrutta- 
re giacimenti petroliferi vicino a Nassiryah) o in Libano (i 
paesi del mediterraneo e del medio oriente come partner 
economici naturali dell’Italia). 

Il coinvolgimento nei vari scacchieri ricordati è avvenuto 
in tempi diversi, ma è significativo che il gravosissimo impe- 
gno di spesa per il finanziamento delle missioni militari al- 
l'estero sia insensibile alle vicende del bilancio del paese. 
Per la guerra i soldi si trovano sempre. E, anzi, la guerra è 
un grande affare: per chi, naturalmente, gli affari li sa fare. 
La chiusura di basi americane in Germania (decisione pre- 
sa quando la Germania decise di non appoggiare l'attacco 
all'Iraq nel 2003) diventa per la città di Vicenza “un’affare” 
che potrebbe fare affluire nelle casse del comune cifre da 


“ capogiro. Per la guerra i soldi ci sono sempre. Il governo 


Festa degli assassini 


“umanitario e democratico” di Prodi, come quello di Berlu- 
sconi, taglia su tutto (trasferimenti ai comuni e quindi servi- 
zi; contratti dei dipendenti pubblici; sanità, scuola), convo- 
glia i soldi del salario differito dei lavoratori (il TFR, la liqui- 
dazione), attraverso l'INPS, sulle “grandi opere” (TAV, MO- 
SE) che sono fatte dalle “grandi aziende” e sono “grandi 


affari” 


, ma trova i soldi per mandare truppe italiane, soldati 


di mestiere, professionisti della morte e della guerra, a difen- 
dere gli “affari”, italiani e non solo, in giro per il mondo. Giac- 
ché con il venir meno della leva e la professionalizzazione 
dell'esercito, la guerra è pure “un lavoro”: per uomini e oggi 
anche per donne che hanno “conquistato” la più assurda 
delle “parità”, uomini e donne che per campare devono (?) 
o vogliono fare questo. E soldi il governo trova anche per 
tenere aperti, ampliare e creare dei nuovi centri di detenzio- 
ne per immigrati, i famigerati CPE voluti dalla legge Turco- 
Napolitano e non certo dalla pur comunque liberticida legge 


Bossi-Fini. 


Dunque antimilitarismo internazionalismo e questione 
sociale insieme stanno e insieme cadono. Così come la criti- 
ca dello Stato quale veicolo di militarismo, politica di poten- 
za, riproduzione dello sfruttamento, mistificazione del reale 
attraverso scuola ed informazione. L’anarchia è tutto que- 
sto: e da qui nasce la sua attualità e la sua urgenza. 


W.B. 


ds dalla 1 È pagina 


retta l'assalto delle forze del- 
l'ordine alla città messicana. 

Gli avvenimenti di Oaxaca 
(capitale della omonima re- 
gione del sud-est del Messi- 
co) hanno avuto inizio con 
uno sciopero generale ad ol- 
tranza dei maestri delle 
scuole: in più di sessantami- 
la avevano iniziato il 22 mag- 
gio scorso un presidio fisso 
nel centro cittadino. Tra le lo- 
ro richieste il miglioramento 
salariale e una riforma del- 
l'istruzione pubblica. Lo sta- 
to di Oaxaca è uno dei più 
poveri di tutto il Messico, 
solo il vicino Chiapas è in 
condizioni economiche peg- 
giori, ed è governato da sem- 
pre dal potere feudale del 
PRI (“Partido Revolucionario 
Institucional”). Dopo tre setti- 
mane di lotta, il Governatore 
dello stato ha scatenato la 
repressione e il 14 giugno le 
forze di polizia hanno attac- 
cato il presidio degli inse- 
gnanti causando diversi mor- 
ti e centinaia di feriti. 


Quella che poteva essere 


solo la conclusione sangui- 
nosa di una lotta sindacale 
si è trasformata, nel giro di 
qualche giorno, quasi in una 
insurrezione popolare che ha 
portato, il 17 giugno, alla co- 
stituzione della APPO 
(“Asamblea Popular de los 
Pueblos de Oaxaca”), un or- 
ganismo autonomo formato 
dal sindacato degli inse- 
gnanti e da altre 365 orga- 
nizzazioni sociali e politiche 
locali. In breve il presidio ini- 
ziale si è esteso a dismisura 
portando i manifestanti a 
prendere il controllo della 
zona centrale della città e 
non solo. Sono state occu- 
pate sedi radio e televisive, 
vari edifici pubblici e la ca- 
serma della polizia è stata 
messa sotto assedio. Tra le 
richieste avanzate dalla AP- 
PO, le dimissioni del Gover- 
natore Ulises Ruiz Ortiz, rite- 
nuto il principale responsabi- 
le della situazione. 

In tutti questi mesi, nono- 
stante le continue provoca- 
zioni della polizia e gli assalti 
di pistoleros in borghese, i 
ribelli hanno mantenuto sot- 
to il proprio controllo il cen- 
tro storico e diverse altre 
zone della città, organizzan- 
do manifestazioni, assem- 
blee, feste ed incontri su 
temi sociali e politici.La si- 
tuazione è precipitata vener- 
dì 27 ottobre quando, una 
barricata nella frazione di 
Santa Lucia (una quindicina 
di chilometri da Oaxaca), è 
stata attaccata a colpi di 
arma da fuoco e ci sono sta- 
ti 3 morti, tra i quali Brad 
Will, un attivista statuniten- 
se di Indymedia, che stava 
documentando gli avveni- 
menti. Il Governatore ha at- 
tribuito la responsabilità dei 
morti ai manifestanti accu- 
sando la APPO di posizioni 
“estremiste”; la polizia ha di- 
chiarato che gli spari prove- 
nivano da tutte e due le parti 
della barricata. | portavoce 
dei manifestanti hanno inve- 
ce riconosciuto negli assas- 
sini dei poliziotti in borghe- 
se sostenitori del PRI, il par- 
tito del Governatore. 

Questo episodio ha forni- 
to la scusa al Governo Fe- 


Resiste la città ribelle 


derale per l’invio di truppe 
allo scopo di reprimere l'in- 
surrezione di Oaxaca e così, 
sabato 28 sono stati mobili- 
tati quasi seimila, tra agenti 
di polizia e forze speciali, sei 
elicotteri e decine di blinda- 
ti. Le truppe si sono accam- 
pate ai margini della città in 
attesa di ordini. Da parte loro 
i manifestanti hanno mante- 
nuto le loro posizioni sulle 
barricate, lanciando appelli 
alla mobilitazione ed alla cal- 
ma. Nel primo pomeriggio di 


‘ domenica 29 la polizia ha 


iniziato ad avanzare verso il 
centro cittadino accolta dal- 
la resistenza, quasi sempre 
pacifica, dei manifestanti 
che avevano indetto nelle 
stesse ore una marcia per 
protestare contro l’arrivo de- 
gli agenti. Intanto, a Città del 
Messico, si svolgeva una 
manifestazione in appoggio 
alla resistenza di Oaxaca e 
si verificavano alcuni inci- 
denti con diversi arresti. 

La repressione è conti- 


nuata per tutto il giorno: col- 
pi di arma da fuoco, lanci di 
lacrimogeni (anche dagli eli- 
cotteri), rastrellamenti ed ar- 
resti, i blindati hanno usato i 
cannoni ad acqua contro i 
cordoni dei manifestanti che 
cercavano di impedire 
l'avanzata delle forze di po- 
lizia. Alle 22 (ora locale) i re- 
sponsabili della APPO han- 
no dato indicazioni di abban- 
donare il presidio più impor- 
tante, quello nel centro città 
e di concentrare le forze in 
altre zone. 

Soio a questo punto le 
truppe sono riuscite a “ricon- 
quistare” il centro ed il palaz- 
zo del Governo, che era oc- 
cupato dal mese-di giugno. 
A un primo bilancio si conta- 
no quattro morti, centinaia 
sono i feriti e gli arrestati. 

Lunedì 30 ottobre, vengo- 
no organizzati concentra- 
menti in tre zone diverse di 
Oaxaca, per continuare la 
protesta e per cercare di ri- 
prendersi il centro. Ricom- 


paiono diverse barricate 
mentre la polizia continua 
con l'occupazione della città 
e gli arresti. Un corteo di 
decine di migliaia di perso- 
ne sfila per le strade senza 
troppi problemi. Proprio nel- 
le stesse ore, a Città del 
Messico, dove continuano le 
manifestazioni contro la re- 
pressione, la Camera dei 
Deputati ha votato un ordine 
del giorno col quale invita il 
Governatore di Oaxaca a 
rassegnare le dimissioni. La 


. polizia ha intercettato una 


carovana di sei autobus in 
arrivo dalla capitale, picchia- 
to ed arrestato i suoi passeg- 
geri. In serata la resistenza 
si è concentrata nella difesa 
della zona Universitaria, per 
impedire alla polizia di inter- 
rompere definitivamente le 
trasmissioni di “Radio Uni- 
versidad”, che da qualche 
ora non riesce più a trasmet- 
tere su Internet. | 
Rispondendo all'appello 
ad una mobilitazione interna- 


zionale in solidarietà con i 
ribelli di Oaxaca, in diverse 
parti del mondo sono state 
organizzate, fin da sabato 
28, piccole e grandi iniziati- 
ve di protesta e per il 1 no- 
vembre è stata indetta dal- 
l’EZLN una mobilitazione 
con blocchi stradali in tutto 
il Messico ed uno sciopero 
generale nazionale per il 20. 
La lucha sigue... 
Pepsy 
Per maggiori informazioni 
http://iteration.org/radioappo 
http://mexico.indymedia. org/ 
tiki-index.php?page=Imc Mexico 
http://vientos.info/cml/ 
http://www.asambleapopu 
lardeoaxaca.com/ 
http://www.oaxacali bre.org/ 
libertad/ 
Per ascoltare le radio. della 
APPO 
RS pe Sach emessa 
radio1.indymedia.org:8300/ 
appo.mp3.m3u 
http://stream.r23.cc:2323/ 
appo.mp3.mgu 
http://compi.ath.cx:8000/ 
appo.mp3.mgu 
http://radio.indymedia. 
org:8000/appo.mp3.m3U 


Anarchico dalla testa ai piedi 


Quello che segue è Il ricordo di un amico e compagno di 
Brad Will, il mediattivista ammazzato il 27 ottobre Oaxaca 
mentre riprendeva l'assalto a mano armata di paramilitari al 
servizio di Ulises Ruiz, il governatore dello stato, il cui pa- 
lazzo del governo è stato occupato dagli insorti dal 14 giu- 
gno, giorno della strage dei maestri, al 29 ottobre, quando 
le truppe federali hanno attaccato “La Comune di Oaxaca”. 
Un ringraziamento a TAZ per la traduzione in “tempo reale” 
realizzata per UN. 


NEW YORK CITY, USA 
BRADLEY ROLAND WILL 1970-2006 
LA STORIA PIU DIFFICILE DA SCRIVERE 


Stavo organizzando una serata in preparazione della 
Critical Mass di Halloween, quando un mio amico infilato in 


“un costume da drago mi diceva che c’era della gente che mi 


cercava, e che il mio amico di vecchia data nonché compa- 
gno di stanza Brad Will forse era stato ammazzato da uomi- 
ni armati a Oaxaca, in Messico. 

Ok, sapevo bene che almeno nove persone erano già 
morte da quando l'Assemblea Popolare del Popolo di Oaxaca 
(APPO) aveva preso il controllo della città negli ultimi mesi, 
ma Brad non poteva essere stato ammazzato sul serio. Non 
potevano aver sparato a Brad. Dopo tutto era un giornali- 
sta, un giornalista “gringo” più che altro. E per di più cono- 
scevo Brad e mi aspettavo di vederlo domani al suo ritorno 
a casa. E allora, come poteva essere morto? 

C'erano molte persone alla festa che conoscevano Brad 
e non ebbero più voglia di divertirsi. L'orribile notizia era 
stata confermata, c'erano anche delle foto in rete, che non 
avrei mai e poi mai voluto vedere. 


Quando i paramilitari sono arrivati alla barricata tre a 
Santa Lucia del Camino, Brad era pronto, videocamera alla 
mano. Quando i paramilitari hanno cominciato a fare fuoco 
sui manifestanti, questi hanno risposto con pietre, fionde e 
petardi. Brad era armato solo della sua videocamera, dritto 
davanti a loro, finché dopo un breve momento di calma tra 
uno sparo e l'altro, è stato colpito due volte al petto. È mor- 
to mentre lo portavano all'ospedale. Esteban Zurita Lopez 
e un insegnante, Emilio Alonso Fabianuntil, sono stati am- 


‘mazzati anche loro, sulle barricate, venerdì. 


La presenza di Brad la si avvertiva ovunque nel giro del- 
l’attivismo newyorkese. Aveva un sacco di energia e parte- 
cipava a molte lotte. 


Quando un piccolo collettivo no-profit con cui lavoro co- 


minciò a cercare un locale, dopo averne perso uno in affit- 
to, Brad si offrì di mettere una grossa somma di denaro per 
sostenere il progetto. Nessuno glielo aveva chiesto o lo ave- 


va preteso, né lui aveva interesse a dire la sua in merito al 
nostro progetto. Il fatto è che Brad era semplicemente una 
persona generosa alla quale stava a cuore il cambiamento 
e che voleva vedere più spazi di aggregazione in città. 

Brad era uno che si sentiva tranquillamente a suo agio 
nelle situazioni più diverse: facendo yoga a Central Park 
con i suoi amici crudisti, cantando ai falò con gli eco-hippy 
e gli attivisti di Earth First! in mezzo alla natura selvaggia, 
Oppure pogando a un concerto punk in uno dei più sgan- 
gherati e un tempo illegali luoghi di ritrovo di New York: il C- 
Squat. Era un performer che amava esibirsi con una chitar- 
ra acustica o facendo il mangiafuoco. Brad era anarchico, 
dalla testa ai piedi: lui credeva nella possibilità di rendere il 
mondo un posto giusto, senza gerarchia e oppressione. La 
sua morte è stata tanto politica quanto la vita che ha vissu- 
to. 


“Perché il popolo lotta per la libertà mentre gli sbirri 
combattono solo per soldi / E finché la verità è nei nostri 


cuori siamo sicuri che un giorno vinceremo / Non tremerò 


quando il guanto di ferro spunterà da quello di velluto / Ti 


starò accanto, fratello, e difenderò questa terra che amo”. 
(di Desert Rat e Brad) 


Tratto da: 
http: Ilwww. Ha ca:81/en/ainfos18716.html 
Traduzione: 


TAZ - laboratorio di comunicazione libertaria 


TÀ NOVA 


umani 


C ZERO IN CONDOTTA: 
AFGANISTAN SENZA 
PACE - CRONACHE DI 
GUERRA 2001/2006 


Afganistan senza pace - 
Cronache di guerra 2001 - 
2006 di Marco Rossi, pag 
150, 8 euro. 

Nessun governo vuole 
ammettere che, dopo cinque 
anni dall'inizio della missione 
"Enduring Freedom", questa 
terra non ha ancora cono- . 
sciuto pace e chi aveva 
cinicamente puntato sulla 
roulette della guerra per 
poter realizzare i propri 
affari ha visto naufragare i 
suoi calcoli. 


Richieste ad: Autogestione, 
casella postale 17127, 20170 
Milano. E-mail: 
zeroinc@tin.it. Conto 
corrente postale n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano. 


Ç ROMA: APARTE 


Sabato 11 novembre, ore 18 
presso la libreria Anomalia 
(via dei Campani 71-73) la 
redazione di ApARTe: 
materiali irregolari di cultura 
libertaria presenterà se 
stessa e le proprie iniziative 
con performance di poesia, 
musica, teatro. 

info: 06 491335 


C MESTRE: GAETANO 
BRESCI, 
UN TESSITORE 
ANARCHICO 


Sabato 18 novembre alle ore 
19, a Fuoriposto di Mestre 
via Felisati 70, presentazio- 
ne del libro a fumetti 
"Gaetano Bresci, un tessito- 
re anarchico" di Marco 
Riccomini e Fabio Santin. La 
storia dell'anarchico pratese 
che uccise Umberto I. 
Tavole ricche di emozioni, 
Storia e umanità. 

A seguire alle ore 21,"La 
neve di Buenos Aires" di e 
con Enrico Corradini. Il 
racconto della sparizione 
dello sceneggiatore di 
fumetti argentino Hector 
Oesterheld, collaboratore di 
Hugo Pratt, autore del 
fumetto "l'Eternauta", che 
anticipava il dramma del 
popolo argentino sotto una 
feroce dittatura fascista. 
Oesterheld, autore della 
saga e di altre opere contro 


. il potere totalitario (il libro 


sul Che costò la vita anche 
all'editore), molti anni dopo 
finì nella lista dei 
desaparecidos. 


ROMA. L'AQUILA, 
FRASCATI: 
SPAGNA ‘36 


A 70 anni dalla rivoluzione 
spagnola riteniamo vada 
rivendicato il suo carattere 
di originalità e crediamo 
possa essere utile nell'oggi 


l'analisi della sperimentazio- - 


ne di una società senza 
servi né padroni messa in 
pratica allora. 

In Spagna c'è stata una 
rivoluzione sociale. Sociale 
perché le parole d'ordine di 
rifiuto della delega, azione . 
diretta, autogestione e 
mutuo appoggio hanno 
informato il comportamento 
di una larga fetta della 
popolazione spagnola. 
L'autogestione generalizza- 
ta è stata frutto di un 
Sapere condiviso né accade- 
mico né tecnocratico ma 
proprio per questo aperto al 
confronto con la realtà 
concreta delle singole 
situazioni e flessibile nella 
sua applicazione. 


A partire da queste conside- 
razioni il CDA, Via dei 
Campani 69, il Circolo 
"Cafiero", Via Vettor Fausto 
3, la Federazione Anarchica 
Italiana di Roma, il Collettivo 
Studentesco Anarchico 
Romano, i Comitati di Base 
Studenti Libertari dell'Aquila 
e la rivista Libertaria (Roma) 


hanno organizzato dal 14 al 


17 novembre una serie di 
incontri con Abel Paz. 
Abel Paz è il nome de plume 
di Diego Camacho, combat- 
tente della rivoluzione 
spagnola, fuoriuscito in 
Francia, attivo nella 
resistenza contro il 
nazismo, rientrato in 
Spagna per animare la 
lotta antifranchista, viene 
arrestato e riesce ad 
evadere dopo 10 anni di 
carcere. Negli ultimi anni ha 
pubblicato numerosi studi 
storici sulla rivoluzione del 
1936... | 


Potrete trovarci: 

il 14 all'Università del- 
l'Aquila, Palazzo Carli, Aula 
I; 

il 15 al Centro Anziani di 
Cocciano - Frascati (Roma), 
Piazza Nobiliore, 5; 

il 16 all'Università “La 


Sapienza”, Aula II occupata. 


di Lettere; 
il 17 novembre presso il 
centro sociale Acrobax di 
Roma (via della Vasca Navale 
6) dove alla proiezione del 
film Libertarias (ore 18) 
seguirà un intervista di Gigi 
Di Lembo ad Abel Paz e una 
cena sociale di sottoscrizio- 
~ne. 

Per contatti 
Rivoluzione1936@email.it 


Tutte le volte che si apre 
la discussione sullo scippo 
del TFR è bene ricordare fat- 
ti. 

Il meccanismo del “silen- 
zio assenso” che determina 
il passaggio ai fondi pensio- 
ne a gestione padronale-sin- 
dacale è scandaloso perché 
comporta la sottrazione ai 
lavoratori di un effettivo di- 
ritto di scelta. Si dimentica o, 
meglio, si fa finta di dimenti- 
care, che il TFR è denaro dei 
lavoratori e che solo i lavo- 
ratori dovrebbero scegliere 
sulla sua destinazione. 

D'altro canto, l'anticipo al 
1 gennaio 2007 dell’attiva- 
zione del trasferimento for- 
zoso del TFR o ai fondi pen- 
sione o all'INPS era un 
obiettivo centrale di CGIL 
Giogo" 

La Confindustria porta a 
casa: 

- l'esenzione delle impre- 
se con meno di 50 dipenden- 
ti da questa misura. Si tratta 
di un'operazione necessaria 
alla Confindustria per tene- 
re unito il suo fronte interno 


-che rischiava di rompersi per 


la rivolta delle piccole impre- 
se; 

- finanziamenti statali a 
copertura di quanto perde 
con il trasferimento del TFR 
che si sommano alla riforma 
dei contributi (il famoso cu- 
neo fiscale) 

Quando Guglielmo Epifa- 
ni, segretario generale della 
CGIL afferma, infatti: 

“Sono state tenute assie- 
me le esigenze di tutti. Il no- 
stro giudizio sull’accordo è 
positivo’. Lo ha detto il se- 
gretario generale della Cgil 
Guglielmo Epifani, commen- 
tando l'accordo relativo al- 
l'anticipo del decollo della 
previdenza complementare 
al 2007 e alla destinazione 
del Tfr inoptato: ‘Per noi è 
importante che da gennaio 
parta il meccanismo con cui 
il lavoratore può liberamen- 
te scegliere dove il Tfr deve 
andare e la previdenza com- 
plementare. Per il lavorato- 
re non cambia nulla. E’ infatti 
tutelato il diritto di scelta del 
lavoratore e la possibilità di 
chiedere l'anticipo del Tfr 
quando gli serve’. Ha poi 
aggiunto: ‘C’è una spinta for- 
te ai fondi pensione, salva- 
guardando sul Tfr il diritto di 
scelta dei lavoratori. E ciò 
che non va ai fondi pensio- 
ni, ma all'Inps, sarà destina- 
to ad alimentare gli investi- 
menti necessari per il pae- 
se’. “ 

Da Rassegna Sindacale 
della CGIL 


Mente sapendo di menti- 
re. La “spinta forte ai fondi 
pensione” della quale discet- 
ta non viene, infatti, dai la- 
voratori che non hanno alcun 
desiderio, e lo hanno dimo- 


La spartizione della torta 


strato, di aderire a questi fon- 
di ma da un apparato sinda- 
cale che si prepara a diven- 
tare, in Italia, il gestore di 
quel capitalismo dei fondi 
pensione che caratterizza, a 
livello mondiale, i nostri tem- 
pi. 

Dal punto di vista dei la- 
voratori, infatti, i fondi pen- 
sione che, è bene ricordar- 
lo, investono sul mercato 
delle obbligazioni e delle 
azioni, non garantiscono af- 
fatto il recupero di quanto 
perso con la riforma previ- 
denziale introdotta da Dini 
ed inasprita da Maroni e le- 
gano una quota della pensio- 
ne all'andamento dei mercati 
finanziari. 


D'altro canto, negli ultimi . 


anni, i fondi pensione sono 
andati, in generale, male sul 
mercato determinando una 
secca perdita per i lavorato- 
ri che vi hanno aderito. 
Nella stessa CGIL, l’inef- 
fabile ed immarcescibile si- 
nistra interna fa alcune affer- 
mazioni forti nel merito. Ba- 
sta leggere quanto afferma 


- Giorgio Cremaschi: 


“Vengono ancora intimiditi 
i vaghi e blandi intenti 
progressisti del governo, che 
si spaventa persino di fronte 
all'ipotesi di riportare la tas- 
sa per i grandi ricchi a quel 
45% che c’era solo cinque 
anni fa. Intanto i padroni in- 
cassano un bel po’ di soldi 
facendo finta di essere dan- 


neggiati. Infatti, con l’accor- 
do sul Tfr le imprese inta- 
scheranno un altro 0,5% 
medio di riduzione del costo 
del lavoro, che si aggiunge 
al 3% del cuneo fiscale. Du- 
rante tutto il governo 
Berlusconi la riduzione del 
costo del lavoro per le impre- 
se è stata solo di un punto. 
Con l'accordo sul Tfr cam- 
bia la natura stessa della 
previdenza integrativa. Es- 
sa, come dice la parola, è 
nata per integrare, migliora- 
re la pensione pubblica. Og- 
gi invece si dice che le gio- 
vani generazioni dovranno 
per forza utilizzare il loro Tfr 
per compensare la pensione 
pubblica, perché questa, a 
causa del sistema introdotto 
con la riforma Dini, sarà trop- 
po bassa. Una facoltà diven- 
ta un obbligo. Ma se la pen- 
sione integrativa ‘diventa 
un’altra cosa, allora i lavora- 
tori dovrebbero ricevere ben 
altre compensazioni e tute- 
le, visto che comunque ri- 
nunciano a una parte del loro 
salario per trasformarlo in 
pensione. Invece questo 
nuovo obbligo viene presen- 
tato come un guadagno. Un 
giovane dovrà spendere il 
40% della sua retribuzione 
per avere una pensione che 
farà fatica ad arrivare al 60% 
del suo ultimo stipendio, 
però sono le imprese che 
fanno gentili concessioni sul 
reddito dei lavoratori.” 


“L'accordo sul TFR è una 
rappresentazione chiara di 
una realtà rovesciata” 

Si entra subito nel proble- 
ma reale, le pensioni vengo- 
no ridotte ad una cifra mise- 
rabile con l’effetto che le gio- 
vani generazioni di salariati 
vengono costrette a versare 
una quota consistente del 
proprio reddito ad una qual- 
che forma di risparmio for- 
ZOSO. 

Dal nostro punto di vista, 
questo dato di realtà ha pre- 
cise implicazioni: 

- una campagna di infor- 
mazione contro il silenzio 
assenso è assolutamente 
necessaria ma non sufficien- 
le; 
- il vero obiettivo che dob- 
biamo porci è la difesa del 
salario e delle pensioni come 
salario differito; | 

- il fatto, comunque, che 
la quota che verrà versata 
all'INPS, servirà per finan- 
ziarie le “infrastrutture”, leg- 
gi gradi opere nocive al ter- 
ritorio ed alle popolazioni, è 
uno scippo di libertà oltre che 
di risorse. | 

L'accordo sul TFR firma- 
to da governo e CGIL CISL 
UIL è una riprova della forza 
e della determinazione del 


blocco corporativo che at- 


tualmente governa il paese, 
Confindustria e burocrazia 
sindacale decidono del red- 
dito dei salariati a proprio 
vantaggio. | 


Sarà necessario, a parti- 
re dallo sciopero del 17 no- 
vembre, costruire un’iniziati- 
va forte su tutti i posti di la- 
voro su chi ha il diritto di sce- 
gliere. 

A questo proposito, vale 
la pena di citare un testimo- 
ne insospettabile, Luigi An- 
geletti, segretario generale 
della UIL che sulla Finanzia- 
ria e sugli accordi che lo ac- 
compagnano si è espresso 
in maniera singolarmente 
veritiera: 

“Posso prevedere che si 
farà questa è una Finanzia- 
ria di classe, ma al contra- 
rio. Favorisce la classe de- 
gli imprenditori, gli unici che 
hanno avuto i soldi. | lavora- 
tori dipendenti no, i soldi non 
li hanno avuti. Ci hanno o 
guadagnato pochissimo o 
addirittura ci hanno rimes- 
so”. Secondo Angeletti lat- 
teggiamento di Confindu- 
stria” “Sono insaziabili, è ti- 
pico di chi avendo preso 
qualcosa è desideroso di 
prendere ancora. Il cosiddet- 
to cuneo fiscale lo hanno 
avuto solo loro. Di cosa si 
lamentano? E noi cosa do- 
vremmo fare?”. - 

Da Rassegna Sindacale 
della CGIL 

Se lo dicono loro, possia- 
mo crederci. Si tratta ora di 
agire per rovesciare la ten- 
denza dominante. 

Hic Rhodus, hic salta 

Cosimo Scarinzi - 


Partorirai con dolore 


Ci ha già provato due volte, la signora S. di Cagliari. E 
per due volte si è trovata costretta ad abortire a gravidanza 
inoltrata. Ad abortire per non mettere al mondo un infelice 
anch'egli affetto, come rivelato dall’amniocentesi, da una 
grave forma di anemia mediterranea, morbo endemico par- 
ticolarmente diffuso in Sardegna e che può portare a morti 
quanto mai dolorose. Quello che non le viene concesso, in 
questo caso di fecondazione omologa, è di sapere in par- 
tenza se l'embrione che le viene impiantato sia o meno por- 
tatore di questa malattia. Non si può e basta! Lo dice la 
legge dello Stato e lo conferma la Corte Costituzionale del- 
lo Stato a cui l'Avvocatura dello Stato aveva fatto ricorso: la 
diagnosi pre-impianto per scoprire nell’embrione eventuali 
malattie ereditarie è vietata, punto e basta! E come se non 
fosse sufficiente, visto che a questo punto la signora S. non 
se la sente di affrontare un probabile terzo aborto, gli orga- 
ni giudiziari dello Stato, leggi dello Stato alla mano, potreb- 
bero imporle, tramite compiacenti medici di strutture 


ospedaliere dello Stato, di farsi impiantare i tre embrioni di 


legge che erano stati congelati in attesa della decisione della 
Consulta. | 

Fino ad ora abbiamo parlato di responsabilità dello Sta- 
to, ma è evidente come in questo caso lo Stato, che si vor- 
rebbe essere rappresentante delle istanze di tutta la collet- 
tività, non abbia fatto altro che soddisfare esigenze di par- 
te. E di quale parte, lo sappiamo fin troppo bene. 

A volere essere cattivi, l’unica spiegazione che si potreb- 
be trovare a questo accanimento disumano è, si scusi la 
tautologia, la cattiveria. La cattiveria insita nella filosofia di 
una istituzione quale la Chiesa Cattolica, che vede nella 
necessità del peccato (mai sentito parlare di peccato origi- 
nale?) e quindi nella sua necessaria espiazione, uno dei fon- 
damenti etici — anche se in questo caso il termine etico può 
sembrare una parola grossa — della propria più intima natu- 
ra. E che quindi vede nella sofferenza, meritata o immerita- 
ta non importa purché si tratti di sofferenza vera, la impre- 
scindibile porta d'accesso a ciò che più le interessa: la sal- 


vezza. Che poi la salvezza debba essere solo quella del- 


l'anima, mentre per quella del corpo se ne può riparlare, non 
è, evidentemente, che un piccolo dettaglio. Insomma, siamo 


nati per soffrire, sì o no? 


Del resto è nota la pervicacia con la quale la Chiesa con- 
ferma la “legittimità” della sua invasione nel campo dei diritti 
civili. E a ben vedere, il prete fa solo il suo mestiere. Che in 
questo caso è anche quello di ostacolare, in nome di una 
fumosa imperscrutabilità divina, quanto la scienza potrebbe 
fare per impedire che genitori e nascituri abbiano a patire 
inutili e gratuite sofferenze. Anche questo fa parte della 
mission clericale, e l'entusiasmo malcelato con il quale gli 


| esagitati galoppini del Movimento per la Vita hanno accolto 


questa sentenza, mostrando ancora una volta il loro intimo 
disprezzo per i diritti e la dignità della donna, non fa che 
confermare quanto poco interessino, a queste anime com-. 
passionevoli, i drammi causati dal loro ottuso e crudele oscu- 
rantismo. 

Chi invece non fa il proprio mestiere, decidendo di tra- 
sformarsi per l'ennesima volta nel maggiordomo delle sacre 
porpore, è il cosiddetto “potere popolare” con i suoi demo- 
cratici organismi. Più attento, come sempre, alle energiche 
tirate d'orecchie d'Oltretevere, che non al dignitoso rispetto 
delle funzioni e delle prerogative previste da quel fondamen- 
tale “contratto sociale” che dovrebbe legittimarlo. E dispo- 
sto a subire, per farla propria, quella presunta autorità dal- 


| l'alto della quale il Vaticano pretende di imporre la propria 


morale anche a chi non la condivide, trasformandola in leg- 
ge dello Stato. 

Conoscendo fin troppo bene il ruolo autoritario dell’appa- 
rato statale e la sua funzione di cane da guardia del potere, 
non saremo certo noi anarchici a meravigliarci delle 
involuzioni sanfediste e delle apparenti scivolate delle “lai- 
che” istituzioni. Quando poi avviene che potere civile e po- 
tere religioso siano culo e camicia, cosa potremmo chiedere 
di più dalla vita? Se qualcuno dovesse poi soffrirne, tanto 
peggio per lui... anzi, tanto meglio, perché suo sarà il regno 
dei cieli. 

MoM 


Nei giorni scorsi è venuta 
alla luce una brutta: storia 
che aiuta a capire meglio le 
dinamiche poste in essere 
all’interno dei centri di per- 
manenza temporanea in Ita- 
lia. 

È successo che un grup- 
po di profughi dell’Africa 
nera (undici giovani uomini 
provenienti da Eritrea, So- 
malia, Sudan) ha denuncia- 
to attraverso un'intervista 
pubblicata su La Repubblica 
di sabato 21 novembre alcu- 
ni misfatti di cui sono stati te- 
stimoni e che si sono consu- 
` mati durante il loro tratteni- 
mento nel Centro di identifi- 
cazione di Caltanissetta. 

In buona sostanza, i ri- 
chiedenti asilo (che hanno 
tutti un permesso di soggior- 
no temporaneo in virtù del- 
l'ottenimento della protezio- 
ne umanitaria) hanno vissu- 
to sulla loro pelle una serie 
di ingiustizie e vessazioni di 
cui si sono resi protagonisti 
un po’ tutti: personale della 
cooperativa che gestisce il 
campo di Caltanissetta (la 
Cooperativa Albatros 1973), 
personale di polizia, media- 
tori culturali, immigrati reclu- 
si. | testimoni hanno raccon- 
tato di aver subìto delle di- 


scriminazioni per via della lo-. 


ro origine etnica: a differen- 
za dei maghrebini (più chiari 
di pelle e più “occidentali” 
nell’attitudine) dovevano pa- 
gare costi aggiuntivi al per- 
sonale dell’ente gestore per 
servizi di assistenza essen- 
ziale e venivano sistematica- 
mente trascurati nell’acces- 
so a servizi di ogni genere. 
Come se non bastasse, i 
profughi hanno denunciato 
di aver visto più volte gruppi 
di immigrati “bianchi” fuggi- 
re dal campo di internamen- 
to scavalcando le recinzioni 
nell’assoluta inerzia del per- 
sonale di polizia. Dalle loro 
testimonianze emerge il dato 
che, probabilmente, queste 
fughe erano ottenute dietro 
pagamento di una somma di 
denaro. Subito dopo la pub- 
blicazione di queste dichia- 
razioni, la procura della Re- 
pubblica di Caltanissetta ha 
aperto un'inchiesta così co- 
me il Ministero dell'interno. | 
profughi, che coraggiosa- 
mente si sono esposti nel de- 
nunciare le dinamiche di cui 
sopra ma che - a onor del 
-vero - non sono stati minima- 
mente tutelati da Repubbli- 
ca che ha preferito seguire 
la logica dello scoop umani- 
tario senza curarsi delle con- 


Avviso agli 
abbonati: 
nuovi CAP 


A causa dell'aggiornamento 
dei Codici di Avviamento 
Postale occorre aggiornare 
| l'indirizzario | 
degli abbonati nazionali. 
Al fine di semplificare il 
lavoro è necessario che gli 
abbonati interessati 
comunichino il proprio 
nuovo codice di avviamento 
postale alla tipografia. 

. Indirizzo e mail: 
la coop. tipolitografica, via 
S. Piero 13/A, 54033 
Carrara MS; 
latipo@bicnet.it 


Razzismo e vessazioni 


seguenze, sono stati pun- 
tualmente fatti oggetto di in- 


.timidazioni poliziesche. Pe- 


dinati per strada ad Agri- 
gento (città in cui si sono tra- 
sferiti nel centro di acco- 
glienza “Acuarinto”), sono 
stati raggiunti da tre funzio- 
nari della questura di Calta- 
nissetta e interrogati alla 
presenza di Natalia Gro, di- 
rigente della stessa Acuarin- 
to. Un’intimidazione bella e 
buona che ha gettato nello 
sconforto i profughi che ora 
non si sentono più al sicuro. 

Il campo di internamento 
per immigrati di Caltanisset- 
ta è costituito da un com- 
plesso edilizio piuttosto 
grande, immerso nella cam- 
pagna in una località perife- 
rica denominata Pian del 


Lago. Nello stesso campo 


(recintato e sorvegliato mili- 
tarmente) insistono sia il 
CPT sia il centro di identifi- 
cazione per richiedenti asi- 
lo. Di per sé, questa sovrap- 
posizione fra strutture che 


‘ teoricamente dovrebbero 


assolvere a compiti diversi 
(restrizione della libertà per 
il CPT, sorveglianza generi- 
ca e libertà di movimento nel 
centro d’identificazione) è 


sempre stata denunciata dal - 


movimento antirazzista sici- 


liano come una inaccettabi- 
le violazione dei diritti uma- 
ni. Le testimonianze dei pro- 
fughi confermano l’esistenza 
di un approccio particolar- 
mente mafioso nella gestio- 
ne del CPT nisseno che ha 
contribuito negli ultimi anni a 
creare provocazioni e depi- 
staggi volti a screditare e 
criminalizzare il movimento 
antirazzista e far sì che di 
Caltanissetta si parlasse il 


meno possibile. Le fughe “a 


pagamento” dal CPT nisseno 
rientrano in questo quadro di 
desolante speculazione del- 
la sofferenza altrui. Non ci 
permettiamo di giudicare chi 
paga per scappare perché, 
lo comprendiamo, quando si 
è in catene si fa di tutto per 
riacquistare la libertà. Non 
possiamo comunque fare a 
meno di ribadire la nostra 
e e di un sistema di 


abbrutimento generalizzato 
che fa leva sulla discrimina- 
zione tra immigrati, sulla pre- 


‘varicazione e sull’omertà 
mafiosa per mantenere la 


possente macchina repressi- 
va dei CPT che costituisce 
una stomachevole fonte di 
guadagno per lo stato, la 
mafia,.i padroni e i professio- 
nisti del finto volontariato. 

| TAZ laboratorio di 

comunicazione libertaria 


INFORMAZ 


Riaperta dalla Magistratura la 
vicenda di Giuseppe Casu 


Doveva essere finire così la vicenda di Giuseppe Casu’, 
secondo i suoi aguzzini, con la sua morte in psichiatria a 
Cagliari il 22 giugno del 2006. Invece no, non é andata così, 
batti e ribatti, dopo quattro mesi, ora si é svegliata pure la 


magistratura, che ha accolto finalmente l’esposto presenta- 


to dai familiari della vittima. 

Qualcosa si muove, evidentemente, e questo non può che 
farmi piacere. 

È assolutamente necessario ora continuare a insistere, 
a dar fastidio, a mantenere l’attenzione desta con iniziative 
da costruire dal basso. 

È probabile che altrimenti tutto si areni di nuovo e che la 
vicenda, se va bene, venga liquidata come un caso sfortu- 
nato di malasanità. 


Invece le responsabilità sono molto più ampie, ci sono le 


politiche repressive e criminali applicate dagli amministra- 
tori, la violenza e l'arroganza praticate nella totale impunità 
dalle cosiddette forze dell'ordine, il servizio di bassa ma- 
celleria prestato dagli psichiatri. 

La vicenda di Giuseppe Casu getta uno sprazzo di luce 
su questo orrore, altro che malasanità. 

D'altra parte, se qualcosa si muove anche al palazzaccio, 
vuole dire che sino ad ora abbiamo lavorato bene, non re- 
sta che insistere. 

Gli assassini di Giuseppe Casu non devono dormire son- 
ni tranquilli. 

| Massimo Coraddu 


L'Aquila: su ricerca e 
Istruzione 


Quella che segue è una lettera aperta del coordinamento 
libertario tra lavoratori immateriali della conoscenza. 

Allo stato attuale ricerca e istruzione non sono realmen- 
te né libere né pubbliche. Il nesso ricerca universitaria-azien- 
da, la relazione tra luoghi della formazione e profitti delle 
imprese, si consolida sempre di più. Il potenziale cognitivo 


ZIONE e creativo, il prodotto delle intelligenze, è vittima della 


mercificazione, della privatizzazione e delle logiche di 
subordinazione e sfruttamento. La conoscenza è sempre più 
considerata come una forza da governare e, di pari passo, 
la precarietà va configurandosi con arroganza come la prin- 


cipale forma contemporanea di governo, controllo e conser- 


vazione, come nuovo pensiero unico di dominio. Nella sot- 
trazione e nella mercificazione del sapere individuiamo il 
cuore di tutti i processi di sfruttamento e produzione, persi- 
no del nostro immaginario; in questo meccanismo di de- 
propriazione cognitivo risiede uno dei paradigmi più impor- 
tanti dell'economia globale di oggi. La privatizzazione e 
l'incatenamento del lavoro della mente, l'intenzione di im- 
pedire a chi produce “materia” intellettuale di diffonderla e 


condividerla liberamente è fin troppo manifesta. È indispen- 
sabile individuare forme di lotta in grado di eliminare tutti 


quei dispositivi di sfruttamento, ricattabilità, autoritarismo, 
razzismo e subordinazione. Praticare e rivendicare la liber- 


. tà di ricerca, l'autonomia dei saperi dal mercato e dai pote- 


ri, la comunicazione come pratica della trasformazione (azio- 
ni che producono parole/parole che producono azioni), la 
partecipazione attiva e consapevole alla creazione di un sa- 
pere critico e non mercificabile, appare, allora, momento 
centrale e indispensabile. Nel ricercare la partecipazione 
contro l'isolamento, la socialità contro la disgregazione, è 


fondamentale opporsi ai processi di omologazione in atto, . 


alla mercificazione della cultura, al neo-feudalesimo univer- 
sitario, alla logica del dominio e della selezione. E, come 
tale opposizione deve inserirsi in una critica più ampia al- 
l'attuale società, la lotta per una nuova cultura deve neces- 
sariamente coincidere con la lotta per una nuova società. 
Chi pratica l’autorganizzazione sociale sa che ogni prospet- 
tiva di trasformazione passa attraverso la capacità dei mo- 
vimenti di riconfigurare gli spazi d’azione, di dare vita ad 
eventi e a mobilitazioni in grado di coniugare radicalità e 
partecipazione, di produrre autonomamente intelligenza e 
cooperazione. 

Edoardo zombie3000@hotmail.com 


1 Cfr. “Omicidio legale. Giuseppe Casu, ammazzato dallo Stato” 
in Umanità Nova n. 33 pag. 1 


umani Tà NOVA 


al 30 ottobre 2006 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

L'AQUILA: Centro Studi Libertari, 

70,00; IMOLA: Gruppi An. Imolesi 

(nn.26-31), 120,00; MONTIGNO- 

SO: Edicola Novani, 183,00. 
Totale * 373,00 


ABBONAMENTI 
ROMA: B. Provinciali, 40,00; 
CARRARA: G. Marchi, 40,00; 
BARI: M. Gargano, 40,00; IMPE- 
RIA: M. Patrone, 40,00; ORIOLA- 
RONCOFREDDO: W. Giovannini, 
40,00; PAGNACCO: S. Freschi, 
120,00; MORUZZO: a/m Sergio, D. 
Totis, 120,00. 

Totale * 440,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CORCIANO: G. Donati, 80,00; 
CARRARA: M. Matteoli (in ricordo 
di Bellarmino Roberto), 100,00: 
Totale e 180,00 


SOTTOSCRIZIONI 
IMOLA: A. Gaddoni, 25,00; IMOLA: 
Gr. An. Imolesi ricordando Elio 
Xerri, 100,00; CARRARA: N. 
Vanelli, 30,00; GRAGNANA: M. 
Secchiari, 5,00; GRAGNANA: Livio 
di Montignoso, 10,00; GRAGNANA: 
NN, 10,00. 

Totale * 180,00 


VARIE 


ROMA: B. Provinciali, 8,00; IMPE- 


RIA: M. Patrone, 8,00. 
Totale • 16,00 


Totale entrate * 1.189,00 


USCITE 
composizione n°35 77,47 
impaginazione n°35 114,00 
stampa n°35 465,00 
spedizione n°35 250,00 
TNT Global Express 
conto scaduto al 30/09/06 
1.000,00 
commissioni bonifico 24/10/06 
2,00 
commissioni bancoposta 
ec 31/05/06 45,00 
commissioni postagiro 25/10/06 
0,52 
commissioni postagiro 26/09/06 
-0,52 
commissioni bancoposta 
- ec 30/09/06 31,00 
conguaglio stampa nn. 31-34 
55,13 
conguaglio spedizione nn. 31-34 
-2,86 
spago per spedizione 11,00 
testate rosse ft 54/56 246,21 
spese postali 18,60 
Totale uscite * 2.313,59 
saldo n°35 -1.124,59 
saldo precedente -10.963,02 
saldo finale , -12.087,61 


identità e Comunità 


Vi proponiamo il secondo 


di una serie di articoli dedi- 
cati alla “Nuova Destra”. Il 
primo. “La “nuova destra” di 
Alain de Benoist. Differen- 
zialismo razzista” è compar- 
so su Umanità Nova n. 31. 


“In un mondo marcato dal- 
la crisi generalizzata delle 
istituzioni e dei grandi siste- 
mi di integrazione sociale, 
l'affondamento dello Stato- 
nazione e la crescente insi- 
gnificanza delle frontiere ter- 
ritoriali hanno visto riappari- 
re sotto forma di comunità e 
di reti di rapporti, una formi- 
dabile sete di ri-radicamen- 
to. La società civile si ristrut- 
tura spontaneamente, ricre- 
ando gruppi e ‘tribù’ che cer- 
cano di rimediare all’indiffe- 
renza crescente dei ruoli (...) 
ricorrendo alla democrazia 
diretta e al principio di sus- 
sidiarietà. Questo fenomeno, 
attraverso la sua rapida 
espansione ‘virale’, mostra 
da solo che si è già usciti 
dalla modernità. II desiderio 
di eguaglianza, succeduto a 
quello di libertà, fu la gran- 
de passione dei tempi mo- 
derni. Quello dei tempi post- 
moderni sarà il desiderio di 
identità.” 

Il tema identitario è un ar- 
gomento sul quale la nuova 
destra, ma non solo, sta cer- 
cando di costruire il suo im- 
pianto teorico forte per il se- 
colo a venire: ma di quale 
identità si parla e quali sono 
i presupposti costitutivi di 
questo modello neo-comuni- 
tario? 


In molti, infatti, anche a 
sinistra, hanno tentato di 
opporre forme di resistenza 
locale ai sistemi alienanti 
generali e generalizzanti di 
tipo mondiale, da cui il nome 
indecifrabile di globalizzazio- 
ne. Dalla produzione dei for- 
maggi di fossa, al recupero 
di lingue sommerse, ai balli 
tradizionali (penso alla mia 
vicina “Occitania”) la gamma 
delle opposizioni alla globa- 
lizzazione cerca di trovare 
sponde anche dove sponde 
vere e proprie non ci sono: 
sono uno di quelli che pen- 
sano-che se le cose (in ge- 
nere) rimangono nel tempo, 
questo non avviene per pro- 
cessi decisionali dal basso o 
dall'alto che siano, bandiere 
e stendardi compresi, ma da 
prassi consolidate e non 
necessariamente spiegate. 
Tanto per capirci: dalle parti 
di mio nonno, nel profondo 
cuneese, quando ero picco- 
lo tutti parlavano il dialetto, 
perché era normale parlare 


in dialetto. Adesso lo parla- 


no ancora in tanti, ma non 


più come prima e molti ra- ` 


gazzi e ragazzi usano soltan- 
to la lingua italiana. Non cre- 
do che su questo come su 
molte altre questioni sia pos- 
sibile rimediare, sempre che 
si debba e sia giusto farlo, 
creando scuole, corsi di pie- 
montese etc: sono processi 
artificiali che contrastano e 
non accompagnano evolu- 
zioni o involuzioni che a dir 
si voglia, ma qui entriamo nel 
merito del giudizio di valore, 
di persone che abitano quei 


| o delle: commissioni ni iniziative 
contro la guerra e il militarismo / situazione 


luoghi. Molti dei tentativi di 
recupero di tradizioni, senza 
che vengano messi mai in 
discussione, cosa di per sé, 
a mio parere, grave, le ragio- 
ni della nascita e dello svi- 
luppo delle stesse, sono volti 
a costituire e a rimarcare di- 
versità e differenze esclu- 
denti. Su questo il lungo la- 
vorio della Lega, ad esem- 
pio, ma anche di Illy, il cen- 
trosinistrorso nordestino e di 
tanti altri si è incanalato in 
questa direzione: recupero 
formale delle tradizioni come 
forma di chiusura verso “al- 
logeni” in genere, terroni, ne- 
gri, omosessuali etc ed aper- 
tura massima al sistema 
mondiale di mercato, ovvero 
il capitalismo più sfrenato. 
Ed è proprio questa la carat- 
terizzazione principale della 
comunità costitutiva della 
Nuova Destra: l’appartenen- 


za ad essa è anteriore al- 


l'unione dei suoi membri. Si 
è membro di una comunità 
etnica, religiosa o sociale in- 
dipendentemente dal fatto 
che se ne voglia far parte o 
meno e che si sceglie come 
legame volontario, per ac- 
quisirne, al contrario, “diritti 
e doveri” di nascita. Questa 
posizione ha.una inequivo- 
cabile connotazione razzia- 
le: sei diritti sono nativi, ov- 
vero di appartenenza, da 
questi stessi diritti ne sono 
esclusi automaticamente tut- 
ti coloro che non fanno par- 
te della comunità stessa. 
Questo concetto sta anche 
alla base di una certa idea 
di multiculturalismo sociale 
come semplice coesistenza 
di comunità separate all’in- 
terno di uno stesso territorio, 
che è poi il modello del- 
l'apartheid interno, contralta- 
re politico al progetto assimi- 
lazionista statolatrico e neo- 
illuminista dei governi inte- 
grazionisti. Per provare a fa- 
re un esempio concreto, la 
nuova destra non potrebbe 
mai intervenire contro la pra- 
tica dell’infibulazione, qui 
come in altri territori del 
mondo, perché in astratto 
non esistono diritti umani e 
tantomeno diritti delle donne 
in quanto tali, ma solo diritti 
appartenenti a comunità sto- 
riche e quindi risolvibili all’in- 
terno di quelle. In questo 
senso, ma ciò avviene in 
molte spiegazioni anche a 
sinistra, non vengono mai 
messe in discussione le mo- 
dalità con cui una “comuni- 
tà” si appropria di pratiche, 
di varia nefandezza, né in 
che modo queste corrispon- 
dano a nuovi innesti prodotti 
da altri inserimenti sociali e 
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culturali (ad esempio 
l'Islam). La tradizione viene 
appunto risolta in forma sto- 
rica inamovibile a-temporale 
e soprattutto a-conflittuale.? 


Si pensa ciò che se ciò av- - x 


viene da secoli, questo, per 
solo fatto appunto che capi- 
ta, sia di fatto accettato acri- 
ticamente da tutti i membri 
della società, che non produ- 
ca conflittualità interne né 
esterne e così via. È lo stes- 
so discorso pernicioso sul- 
l'autodeterminazione dei po- 
poli, che non si capisce bene 
in che cosa di debbano auto- 
determinare, se non nella 
forma della resistenza alle 
ingerenze imperialistiche. 
Ma appunto, riproviamo a 
chiamare le cose con il loro 
nome, ovvero che se ci si 
oppone all'invasione econo- 
mico-politica e militare di 
predoni armati da governi di 
vario tipo, si tenta di resiste- 
re ai nuovi imperialismi cri- 
minali e massacratori, ma 
questo non implica affatto 
che nel processo, inverso al- 
l'occupazione, di auto-deter- 
minazione si stia costruendo 
una società libera da sfrut- 
tamento, clericalismo, so- 
praffazioni, maschilismo etc. 
Nessuno potrà convincermi, 
per quanto pensi che sia giu- 
sto opporsi ai bombarda- 
menti assassini di Israele, 
che Hezbollah sia un movi- 
mento liberazione. 

La domanda identitaria 
tenta di rispondere, a priori, 
al quesito primordiale: “Chi 
sono?” La comunità chiusa 
sta alla base delle scelte che 
l'individuo effettua e traman- 
da valori e comportamenti 


‘che creano l'individuo in 


quanto persona e, di conse- 
guenza, le appartenenze non 
vengono mai scelte, ma sono 
fissate una volta per tutte. 
Esistono altre forme di 
comunità non chiuse? A que- 
sto quesito non so risponde- 
re. Penso però che la que- 
stione aperta dalla nuova 
destra e da alcune sinistre 


sia seria ed importante pro-. 


prio perle ricadute politiche, 
a mio parere negative, che 
si possono avere. Allora 
quale risposta o quali rispo- 
ste, sempre che sia possibi- 
le darle, da un punto di vista 
di ciasse ed anarchico. Par- 
tiamo inizialmente da due 
postulati: 


1) Ognuno di noi nasce in 
contesti sociali, politici, cul- 
turali, economici che sono la 
costruzione e l’intreccio di 
tantissimi fattori che si muo- 
vono sia su di una scala tem- 
porale consequenziale o li- 


neare sia su una scala di 
contemporaneità. Da essi 


non possiamo in alcun modo 
prescindere, ma possiamo 
però lottare per modificarli e 
contribuire a modificarli in 
virtù di principi e valori pro- 
pri e in virtù di scambi con 
altre persone che portano 
similarmente a noi principi e 
valori comuni. 

2) | nostri principi e valori 
comuni, e mi riferisco in par- 
ticolare a quelli di eguaglian- 
za sociale, ovvero di comu- 
nismo anti-gerarchico ed 
anticapitalistico, e di libertà 
come ricerca e come acces- 
so libero alla sperimentazio- 

e (culturale, sociale etc.), 
ovvero l'anarchia, sono nati 
ed impregnati di positivismo 
ottocentesco europeo, limite 
intrinseco teorico e geogra- 
fico allo sviluppo universali- 
stico delle nostre teorie.’ 

Quale è allora la nostra 
forza, o meglio quale dovreb- 
be essere? 

1) Le nostre teorie si rifiu- 
tano di pre-determinare gli 
esiti della storia, ma prova- 
no a cambiarla come atto 
cosciente e volontario del- 
l'essere umano volto a mo- 
dificare la condizione di sud- 
ditanza nella quale si trova. 

2) Le nostre teorie, ben- 
ché ancorate a luoghi ed 
ambienti, quando parlano di 
giustizia sociale radicale 
parlano invero ai più nel 
mondo e parlano gli stessi 
linguaggi di persone che ri- 
chiamano con parole diver- 
se gli stessi concetti. 

3) La nostra grande forza 
è nella libera sperimentazio- 
ne, dove, accomunati da 
principi comuni di eguaglian- 
za e di libertà, non abbiamo 
modelli pre-costituiti di so- 
cialismo da caserma. 


E quindi pensiamo, alla 
fine, che in ogni luogo, le 


persone, liberamente asso- 
ciate, possano trovare la loro 
strada per liberarsi dalle tra- 
dizioni di sfruttamento e 
mantenere ciò che, invece, 
provenendo dal passato più 
o meno remoto possa contri- 
buire alla loro crescita a 
quella degli altri ed alla loro 
libertà. Sappiamo anche che 
questo processo, sempre 
che avvenga, non sarà né 
indolore, né senza conflitto: 
anzi di conflitto si nutre e del 
conflitto si fa motore. 

Pietro Stara 


1 Alain de Benoist, Jacobini- 
sme ou fédéralisme? Réflexions 
sur la France, l’Europe et les 
régions, comunicazione presen- 
tata al XXIV Colloquio nazionale 
del GRECE, 4 febbraio 2001, cit. 
in Francesco Germinario, La de- 
stra degli dei, Bollati Boringhieri, 
Torino 2002, pag. 150 

2 Vi invito a leggere Alain de 
Benoist e Charles Champetier, 
La Nuova destra del 2000, mani- 
festo politico scaricabile da inter- 
net; Alain De Benoist, / comunita- 
risti americani, in “Trasgressioni” 
n..19, IX, maggio -dicembre 
1994; Alain de Benoist, // pensie- 
ro della decrescita, Intervista ad 
Alain de Benoist a cura di Ales- 
sandro Sansoni in http://il.alter 
media.info; Oltre i diritti dell’uo- 
mo-per difendere la libertà, inter- 
vista ad Alain de Benoist e Danilo 
Zolo a cura di Maurizio Messina 
in http://centroitalicum.it; Jeam- 
Yves Camus, La Nuova Destra: 
bilancio provvisorio di una scuo- 
la di pensiero, in Trasgressioni n. 
42 | 

3 A nostro avviso quest'affer- 
mazione non tiene conto del fat- 
to che le origini teoriche ed.il suc- 
cessivo sviluppo del pensiero 
anarchico si dipanano dalla radi- 
ce illuminista e si intrecciano poi 
con tutte le correnti di pensiero 
coeve, tra cui anche quella posi- 
tivista, che tuttavia non ne divie- 
ne il tratto distintivo se non in al- 
cuni teorici come Reclus o Kro- 
potkin. Potrebbe — e ci auguria- 
mo che accada - scaturirne un 
interessante dibattito sulla que- 
stione dell'intreccio tra tensioni 
universaliste e radicamento in un 
universo culturale definito. (NdR) 
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